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Il progetto Habitat, con il suo piccolo ventaglio di servizi offerti ai residenti dei quartieri periferici nei quali opera, sta perseguendo le sue finalità di prevenzione, di miglioramento dell’assistenza erogata nelle aree a rischio, di rivitalizzazione dei quartieri e di stimolo di forme aggregative e solidali nella popolazione.

All’interno del progetto, e della cultura dell’intervento territoriale che lo connota, per affinare strumenti d’indagine e termini di conoscenza dei bisogni di zona, vengono inoltre compiute delle indagini conoscitive per verificare l’incidenza del disagio sociale in determinate aree cittadine. 

Dopo lo studio iniziale sulle 4 aree di intervento nelle quali sono già state aperte le sedi operative di progetto: Melara, San Giacomo-Ponziana, Valmaura e Gretta, si sono aggiunte le analisi di altre 4 aree: Borgo San Sergio e Villa Carsia l’anno scorso, Barriera Vecchia e San Giovanni quest’anno.

Si è tenuto conto, beninteso entro i limiti della portata di Habitat, limiti di ampiezza e di sperimentazione d’intervento, dei diversi criteri consigliati per pervenire alla definizione dei ‘piani di zona’ (Legge 328, IV ,19), seguendo quelli possibili con i limitati mezzi a disposizione. Anche in questo ambito, non essendo i piani ancora attivi in Regione, il progetto prova così a precorrere un tragitto di innovazione.

Il metodo adottato prevede:

· la rilevazione di tutti i dati disponibili provenienti dai sistemi informativi dei servizi 

· la loro elaborazione statistica secondo parametri di classificazione standard per ottenere la necessaria comparabilità

· colloqui informativi con responsabili, operatori, tecnici dei servizi territoriali che intervengono nell’area

· presa di contatto con gli organismi attivi sul territorio in esame, in particolare con le realtà operanti nell’ambito della solidarietà sociale; ricerca di contatti con la cittadinanza

· verifica sul campo, per individuare in loco criticità e risorse presenti (servizi, infrastrutture, luoghi pubblici, negozi, aree verdi e di ricreazione, aree in degrado, ecc.)

· presentazione di un rapporto finale, con eventuali indirizzi di intervento. 

Le prassi operative e la rete di relazioni istituita fra i diversi servizi coinvolti sono consolidate e possiedono fortunatamente molti automatismi di funzionamento. Ciò consente una buona fluidità di reperimento e comunicazione dei dati disponibili, la cui elaborazione delinea gli ‘indicatori di disagio’ che rilevano e in parte quantificano le problematiche delle aree sotto osservazione. È un punto a favore dei percorsi di integrazione intrapresi.

Meno omogeneo il paesaggio costituito dai dati raccolti
, che comunque, nonostante alcune restanti difformità di classificazione, si sono rivelati largamente sufficenti per raffigurare la consistenza del disagio di zona.

Gli indicatori di disagio più probanti sono: 

1. l’indice di invecchiamento (percentuale di anziani presenti in zona rispetto alle altre fasce di popolazione); 

2. la percentuale dei nuclei familiari al di sotto delle soglie di povertà relativa e assoluta (stabilite dall’ISTAT
);

3. la percentuale di utenti dei servizi rispetto al totale della popolazione d’area.

L’analisi delle strutture demografiche fornisce dati certi. 

Il quadro reddituale dei nuclei familiari residenti consente una visione d’insieme corretta, che solo parzialmente può essere inficiata dal fenomeno diffuso di dichiarazioni improprie o non rese (lavoro nero, evasione fiscale). 

I dati sull’utenza, quantificando le prestazioni erogate dai servizi, sono indicatore fondamentale nella valutazione del disagio complessivo dell’area (risentono tuttalpiù di qualche mancata uniformità di reperimento/ classificazione). 

Le aree analizzate dal Progetto Habitat sono ormai otto.

L’adozione di criteri medologici uniformi consente la confrontabilità delle microaree fra di loro e di ciascuna rispetto all’intero tessuto cittadino.

Gli ultimi risultati vengono riassunti nella tabella seguente.

Sono in grassetto i dati più ridondanti e in cornice quelli pletorici.

Indicatori di disagio delle aree in esame

	
	popolazione residente
	percentuale anziani oltre 65 anni
	percentuale anziani oltre 75 anni
	nuclei sotto la soglia di povertà
	anziani sotto la soglia di povertà per nucleo familiare
	utenti del Servizio sociale di base (% sul totale della popolazione)

	
	
	
	
	relativa
	assoluta
	relativa
	assoluta
	minori
	adulti/

anziani
	totale

	SAN GIOVANNI
	1459*
	 42.9%
	20.5%
	28.8%
	18.7%
	18.1%
	8.3%
	10.8%
	 10.4%
	 10.4%

	BARRIERA VECCHIA
	945
	27.3%
	15.0%
	 53.1%
	27.2%
	36.4%
	19.2%
	10.6%
	6.3%
	6.9%

	VILLA CARSIA
	745**
	26.0%
	11.2%
	40.9%
	20.0%
	 52.3%
	13.8%
	0.3%
	6.9%
	

	‘PUFFI’ BORGO SAN SERGIO
	725***
	16.8%
	4.3%
	34.7%
	20.9%
	n.d.
	n.d.
	 22.9%
	7.5%
	9.0%


* 
più 127 residenti nelle case Caccia Burlo, il 20% dei quali assistiti

**
più i 25 utenti di Casa Capon, struttura protetta

***
più 250 residenti circa nei caseggiati adiacenti di proprietà comunale

Complessivamente, come individuato per le aree abitative dell’ATER in cui stiamo già intervenendo, molti indicatori rappresentano le nuove zone come permeate da disagio sociale in misura senz’altro superiore rispetto ai dati della media cittadina.

Sono riportati alcuni dati di raffronto
:

 anziani
 TS           soglie ISTAT
% utenti Servizio sociale TS

	
	ultra 65
	ultra 75
	povertà relativa
	povertà assoluta
	minori
	adulti e anziani
	totale

	Trieste
	27%
	13
	Italia 12-13
	Italia 4-6
	5,33
	2,5
	2,84


La percentuale di utenza del Servizi territoriali del Comune risulta ad esempio doppia o tripla, in un caso persino quadrupla rispetto alla media
. Il dato è immediatamente sensibile in quanto si tramuta in prestazioni e carichi di lavoro del Servizio sociale di base.

Dall’indagine risulta che ogni area è portatrice di problematiche specifiche, accentuate:

· massiccia presenza di anziani e grandi anziani a S. Giovanni, con il maggior carico complessivo di utenza,

· un quadro reddituale oltremodo preoccupante nelle case Ater in Barriera,

· il marcatissimo disagio giovanile a Borgo S. Sergio (nel quale convenzionalmente si include, anche se la statistica non lo rileva, la correlata problematicità del nucleo familiare),

· l’estesa presenza di anziani a basso reddito in Villa Carsia.

Il disagio presenta quindi tipologia e distribuzione diversificata, ponendo difficoltà di confronto. Una comparazione incrociata degli indicatori individua tuttavia la zona di S. Giovanni come la più disagiata. È oltretutto quella con più popolazione e più utenti in numero assoluto. L’incidenza di disagio resta comunque molto forte in Barriera, elevata in Borgo, e più contenuta solo in Villa Carsia.

Una naturale conclusione di indirizzo operativo suggerisce la necessità di mantenere elevati i termini di attenzione e, se le risorse lo consentono, di ampliare l’intervento nelle prime tre aree, con l’obiettivo di operare anche in termini di prevenzione atti a fronteggiare persistenza o endemicità delle problematiche individuate. 

Obiettivo del progetto Habitat è la prossima apertura di almeno un’altra sede in uno di questi quartieri.

La scelta dovrà tener conto delle risultanze indicate (leggera priorità d’intervento consigliata a S. Giovanni), ma dipenderà anche dalle più rapide disponibilità logistiche
 (e finanziarie) nell’individuazione e allestimento di un locale da adibire a sede di progetto, dalla quale avviare gli interventi attivi di protezione e di rivitalizzazione sociale che caratterizzano Habitat.

Lucio De Marco

� I sistemi informativi dei servizi hanno non pochi limiti, di modalità e omogeneità di ordinamento prima ancora che di inadeguatezza dei flussi informativi. Correttamente, le prassi operative e l’urgenza di erogazione prevalgono sul momento sistemico di catalogazione dei dati, d’altronde le esigenze di classificazione non sono velleità statistiche, bensì elementi utili di gestione e di programmazione, nonché di valutazione delle politiche sociali (vedi ancora Legge 328, Capo IV, art. 21; e “Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003”, Parte III, cap. 7: � HYPERLINK "http://www.cipa.net/bdi/gruppi/welfare/mat_welfare/provvAttua3.pdf" ��http://www.cipa.net/bdi/gruppi/welfare/mat_welfare/provvAttua3.pdf� ). Gli ambiti di miglioramento restano auspicabili e possibili, benchè la prospettiva di un appropriato SISS a livello locale, con dati sociali e sanitari, non appaia immediata.


� L’ultimo rapporto ISTAT su “La povertà in Italia” sta in: 


 � HYPERLINK "http://www.istat.it/Prodotti-e/Allegati1/La-povert-3/poverta2001.pdf" ��http://www.istat.it/Prodotti-e/Allegati1/La-povert-3/poverta2001.pdf�





� Alcuni valori sono citati a memoria, perciò con leggera approssimazione.


� Confronta ultime tre colonne in tabella ‘Indicatori di disagio’.


� Altro problema: lo spezzettamento topografico delle due nuove aree esaminate che complica in parte l’apertura dell’intervento, nella prassi di Habitat legati all’avviamento e all’attività di una sede nel cuore del territorio disagiato. Sia a S. Giovanni sia in Barriera si possono distinguere due sottozone, nel primo caso non proprio adiacenti.
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